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Nessun uomo è nato per essere immortale,
né, se lo divenisse, sarebbe per questo felice, anche se molti pensano il
contrario.


Platone, Lettera VII
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Forse domani tocca a me. Ma non è detto, non vi
è una regola certa. Ci sono delle misteriose oscillazioni che fanno si che 500
anni per alcuni siano un limite non oltrepassabile e ci sono cervelli che
possono durare 600 anni e anche di più. Gli efori, in questo caso, non hanno
voluto stabilire una misura fissa eguale per tutti, come hanno voluto per quasi
per tutto il resto. Se il caso o qualche misteriosa causa hanno permesso che il
tuo cervello fosse degno di vivere anche oltre il limite medio che si aggira
appunto sui 500 anni, allora hanno ritenuto giusto non uniformare, perché se si
riesce a capire cosa rende ancora efficiente un cervello di 600 anni, si potrà
estendere questo nuovo traguardo a tutti. Comunque 500 anni è più o meno la
norma, poi la decadenza è evidente e, pertanto, è giusto intervenire. Ho 488
anni e domani devo fare il check out decennale di efficienza. Ho timore perché
mi accorgo io stesso di non essere più in grado di ricordare i nomi di tante
cose di uso comune e di avere delle difficoltà nel risolvere anche semplici
equazioni di secondo grado. Timore poi di che cosa? Non si sente assolutamente
niente, se i rilevatori accertano che il cervello è arrivato al limite, non te
lo vengono certo a dire. Quando sei ancora nella macchina, semplicemente, senza
che che te ne accorgi, ti spengono. Certo, l’ansia è tanta, ma è solo un
fenomeno irrazionale che può essere facilmente rimosso per via chimica. Fra un
paio d’ore arriveranno i consolatori, mi daranno le pillole e sarò calmo,
sereno e padrone di me come al solito.


Il fatto paradossale, misterioso e insondabile,
è proprio questo: le cellule cerebrali non sono sostituibili, non sono
rigenerabili, tante ne hai e tante ne perdi via col tempo. Abbiamo fatto passi
in avanti giganteschi nel riuscire a utilizzarne un numero vastissimo, poiché
sono miliardi, quando di esse una volta il cervello ne utilizzava nemmeno un
quinto. Ma quando il logoramento è arrivato al limite, non c’è più niente da
fare. Se ti dovessero tenere in vita, nel giro di pochi anni, diventeresti un
essere persino grottesco. Avresti il corpo di un atleta di trent’anni e la
capacità motoria e di coordinamento mentale del cervello di un neonato. Il
nostro corpo rimane perfetto nei secoli. Praticamente non ci ammaliamo mai
perché abbiamo costruito un sistema immunitario quasi perfetto in ognuno di noi
che nasce e  poi, se per qualunque
motivo, una parte si deteriora è facilissimo ricostruirla ex novo in
laboratorio. Così non invecchiamo mai, quando gli organi interni cominciano a
usurarsi, li rigeneriamo; e questo vale per le ossa, per i muscoli, per i
nervi. Adesso ho 488 anni, ma, come tutti, il mio corpo è identico a quando
avevo 30 anni, che è l’apice dello sviluppo ottimale della maturità fisica.


Ovviamente non ci sono donne. Quelli della mia
generazione sanno, per sentito dire, che una volta c’erano dei corpi femminili,
ovvero riproduttori, al posto delle macchine della fertilità e della vita, ma
nessuno ci ha mai spiegato bene come era la cosa. Sono completamente scomparse
fin dai primi anni della Grande Trasformazione Positiva, quando ancora esisteva
un organismo chiamato famiglia e si basava appunto sull’unione stabile di un
maschio e di una femmina, oppure di una femmina e una femmina oppure di un
maschio e un maschio. In realtà era una fatto già assolutamente obsoleto.
Nessuno era così stupido da riprodursi lasciando fare al caso. Si utilizzavano
dei macchinari riproduttivi un po’ primitivi, ma abbastanza efficienti. La
coppia ordinava il modello di figlio che desiderava, vale a dire di una certa
altezza, con una certa corporatura, con un certo colore dei capelli, degli
occhi, e, prima di tutto, sceglieva il sesso. Nemmeno le donne sembra che
volessero un figlio femmina.  E
come biasimarle, del resto? Perché avere un’utilitaria, quando puoi avere un suv?
Le macchine della riproduzione facevano assolutamente meglio della pancia di
una donna e dunque perché avere delle pance per generare il Figlio dell’Uomo?


Oggi però il processo della riproduzione
biologica è totalmente diverso. I Sapientissimi hanno dovuto intervenire in
modo risoluto, cancellare definitivamente il sistema dell’unione a due, detto
famiglia, e avocare a sé, nella sua interezza, il processo della riproduzione.
Stava accadendo che le coppie ordinavano dei modelli di figliolanza
sostanzialmente identici. I modelli in circolazione si riducevano a mezza
dozzina di tipologie che imitavano alla perfezione gli attori di maggior
successo dello Star System. 


Andando avanti così ci sarebbe stato un
impoverimento tremendo del nostro patrimonio genetico e forse l’estinzione del
genere umano. Invece, avocando a sé la responsabilità totale del processo di
riproduzione, i Sapientissimi hanno in un certo senso rimesso in piedi la
lotteria biologica e creato le condizioni per avere una notevole
diversificazione delle varietà. Abbiamo un’immensa biblioteca genetica che
custodisce migliaia e migliaia di geni classificati di qualità A, cioè
superiore. Nel momento in cui un individuo esistente deve essere annullato, ne
viene confezionato un’altro. In pratica è come tirare la leva di una slot-machine.
Tutti i geni a disposizione cominciano a rotolare in sulla superficie di una
specie di grande tamburo e quando il processo viene arrestato rimangono sulla
superficie solo quelli, la cui combinazione casuale permette la generazione del
nuovo individuo. Questi scivolano automaticamente nella macchina generatrice e
incubatrice e in soli 30 giorni ecco nascere un nuovo individuo, già molto più
sviluppato di quanto fosse un neonato in epoca barbarica. Chi se ne occupa,
poi? Abbiamo delle case dell’infanzia appositamente attrezzate, con macchine
per allattare, per cullare, per raccontare favole, per istruire, ovviamente
coordinate da personale specializzato che educa prima gli infanti, e poi i
fanciulli, fino all’adolescenza avanzata, ossia fino a 14 anni. Poi ciascuno di
essi viene affidato ad un anèr di almeno 100 anni, perché lo guidi fino alla
completa maturità. Questi lo inizierà al sesso e alla conoscenza diretta del
mondo nel quale si dovrà inserire una volta divenuto maturo. Ma non vivranno
insieme, perché solo gli uomini di oltre 200 anni possono avere una loro domus
e solo se hanno mostrato di avere ben meritato. Il giovane vivrà in una delle
tante case comuni e solo durante il giorno seguirà il suo anér per ricevere il
tirocinio che ancora gli manca. 


Bisogna ricordare che il principio giusto
dell’eguaglianza, se lasciato a se stesso, come del resto avveniva agli inizi
della nostra era, avrebbe portato alla creazione di un solo tipo di individuo,
l’uomo hollywoodiano perfetto, tuttavia ciò avrebbe comportato anche la fine
del genere umano, giacché se tutti gli individui in circolazione avessero visto
negli altri l’immagine identica di se stessi, difficilmente avrebbero trovato
interesse al reciproco relazionarsi, dunque si sarebbero estinti per noia e
inedia. Resta allora da domandarsi per quale ragione i principi più alti della
nostra ragione non trovano ragione fuori della ragione. Ma non voglio andare
oltre. La nostra sapientissima costituzione vieta infatti agli uomini gamma,
fra i quali ci sono io, di porsi questioni di ordine filosofico. 


Resta il fatto che se il principio di
salvaguardare la diversità, attraverso la lotteria genetica, salva l’istinto
alla vita, creando uomini di diversa qualità, questa diversa qualità crea
uomini diversi per intelligenza, valore, talento. Dobbiamo dunque accettare, se
vogliamo vivere, che ci siano delle differenze e che, da esseri razionali,
queste differenze siano catalogate e ordinate secondo un principio che le rende
in qualche modo efficienti in relazione al bene comune. Così già a 14 anni, i
potenti strumenti di indagine elaborati dagli Ingegneri  della sapienza di secondo livello, ci
permettono di capire le potenzialità di ciascun nuovo individuo da inserire
nell’ordinamento politico. Sappiamo cioè se sarà un uomo alfa, beta o gamma. E
in base a questa previsione, sarà affidato ad un uomo alfa, beta o gamma, che
gli insegnerà a vivere da uomo alfa, beta o gamma. 


Le unioni stabili a due non sono ammesse, perché
generano privatezza e una potenziale asocialità. Sono invece incoraggiate
quelle a tre, perché sono dinamiche, generano una certa conflittualità, creano
infatti un continuo cambio di alleanze e di conflitti fra i coniugi, li
spingono verso nuove esperienze, insomma rafforzano la dipendenza di tutti e
tre nei confronti dell’esterno in quanto sanno che in definitiva non possono contare
gli uni sugli altri in modo esclusivo all’interno del nucleo sessuale.
Naturalmente le unioni a tre sono soprattutto consigliate e adottate da noi
uomini gamma. Sono poco diffuse fra gli uomini beta e del tutto assenti fra gli
uomini alfa. Questi finiscono per sviluppare delle passioni completamente
mentali fra di loro, si legano, senza vincoli di corpo, per una sorta di
alchimia intellettuale, con coloro che sentono pari a loro, e vivono congiunti
senza essere congiunti. A volte soddisfano le loro pulsioni del corpo con un
fugaci incontri con uomini gamma che raramente rivedono una seconda volta;
quasi mai accettano contatti sessuali con gli uomini beta. Quest’ultimi sono
infatti l’anello debole dei tre che tengono insieme il nostro mondo. Troppo intelligenti
per vivere una vita di piaceri, di consumi, di relazioni, non hanno però
l’acume necessario per vedere oltre l’esperienza concreta. Così vengono
utilizzati come organizzatori, come risolutori di problemi tecnici specifici,
insomma o come ingegneri o come direttori di qualche branchia del sistema
organizzativo generale. Gli uomini alfa sono invece quelli che fanno i grandi
progetti, che conoscono il bene generale, che sanno cosa ci garantirà  un futuro migliore e cosa no. 


In realtà fanno quasi tutto le macchine. Ne
abbiamo alcune che sono in grado di progettare le macchine in grado di fare
quello che loro non sono in grado di fare. Gli uomini alfa sono quelli che
danno ordini alle macchine - sebbene alcuni dicano che in realtà sono
coloro che prendono ordini dalle macchine -,  e gli uomini beta quelli che danno ordini a noi uomini
gamma. 
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Ad essere onesti c’è davvero poco da fare. Le
macchine ci preparano tutto, si tratta più che altro di mettere ordine e tenere
sotto controllo i vari processi. Tutto quello che ci viene chiesto è di mettere
a disposizione del bene comune appena un migliaio di ore all’anno, che possono
essere suddivise in uno o due blocchi. E quindi potrai essere utilizzato ad
esempio come dispensiere in una risto-mensa. Ma non si tratta né di fare il
cameriere né il cuoco. Semplicemente di stare a disposizione e avvertire la
centrale nel caso ci fosse una disfunzione nel servizio oppure pulire se per
caso qualcuno rovesciasse un piatto a terra. Le risto-mense sono fantastiche.  Puoi scegliere fra oltre mille ricette,
ciascuna delle quali riproduce un piatto storico di questa o quella cucina.
Ovviamente riproduce solo il sapore e la forma di massima di quella ricetta,
perché la sostanza è sempre la stessa, ossia un equilibrato e perfetto mix di
principi nutritivi concentrato in un’unica materia edibile, che mantiene in
perfetta salute, ammesso che ce ne sia bisogno perché anche se ti ammali poi ti
rimettono perfettamente in sesto. Nessuno si prepara più da mangiare da sè, e
anche se lo volesse non saprebbe come fare, perché non esistono più magazzini
che distribuiscono alimenti. Solo risto-mense aperte 24 ore su 24, dove entri
ordini e mangi quello che vuoi e poi te ne vai. Oppure metti tutto in un
sacchetto e lo vai a mangiare nel tuo cubicolo o nella tua domus o in un parco
per un pic-nic. I lavori che facciamo sono tutti più o meno di questo genere:
sorvegliare che le macchine non facciano scherzi. Gli efori, tutti uomini beta,
altro non fanno che organizzare turni, mansioni, interventi. Ad esempio sono
loro che si occupano dell’eliminazione degli usurati, ma anche della cura e
della sorveglianza dell’infanzia. Gli Ingegneri della sapienza di secondo
livello elaborano anche i test che stabiliscono il livello qualitativo di
ciascun nuovo individuo, ma non sono a loro a valutare e a decidere dei
risultati che vengono, senza eccezione alcuna, inviati al Consiglio notturno
dei Sapientissimi di ogni nostra City. Sebbene i risultati siano
scientificamente certi, non si sa perché poi la scelta finale sia riservata ai
Sapientissimi. L’unica ragione plausibile, come sostengono alcuni, è che, per
certe ragioni di equilibrio, alterino i risultati e mandino non pochi che
sarebbero di livello beta nel gruppo dei gamma e molti che potenzialmente sarebbero
degli alfa nei beta. Così, in linea di massima, si manterrebbe alto il tasso di
qualità di ogni cerchia e si avrebbero facilmente degli uomini scelti in
ciascuna di esse, che, premiati con la domus privata, rappresenterebbero un
modello da imitare da parte dei meno dotati.


Viviamo per lo più in grandissime e
confortevolissime costruzioni, suddivise in centinaia di cubicoli con alcune
stanze comuni di intrattenimento. La domus diventa importantissima quando si
vuole iniziare una seria relazione a tre. Quando si vive ciascuno nel proprio
cubicolo, si riesce al massimo stare tutti insieme qualche giorno, poi si
soffoca. Con una domus, invece, è tutto diverso. Si è tutti sotto lo stesso
tetto, ma con grandi spazi a disposizione, e ci si strapazza secondo l’estro
del momento senza doverci imporre una comune disciplina. E poi la domus è
essenziale per organizzare feste, orge, incontri occasionali. Tutte, per
decreto, devono avere una piscina, e allora cosa c’è di più divertente che
andare in una risto-mensa prendere ogni ben di Dio e organizzare, quando arriva
nella nostra City un bus di sconosciuti, una grande orgia sul suo bordo, dopo
averli convinti a venire? Incontrare degli sconosciuti è infatti una grande
valvola di sfogo. Con la lunghezza di vita che abbiamo e con il fatto che i
Sapientissimi hanno decretato che nessuna City può essere abitata da più di
50.000 residenti fissi, alla fine ci si conosce tutti e tutti sono andati a
letto con tutti e sai allora che noia… Pertanto l’equilibrio del nostro mondo
dipende tantissimo dai viaggi da una City all’altra. In linea di massima non
sarebbero necessari, ogni City è sostanzialmente autosufficiente, il sistema
della macchine è in grado di fornire ogni bene necessario e tutta l’energia che
occorre al suo buon funzionamento, ma senza questi continui viaggi da una City
all’altra, credo che ci sarebbe un processo generale di auto estinzione. Non si
saprebbe come vincere la noia e la più parte di noi chiederebbe l’opzione
Theta, il diritto insindacabile ad una morte dignitosa. Invece viaggiando da
una City all’altra, incontrando sempre nuovi individui, moltiplicando le storie
e le avventure si riesce a tirare avanti. 


Credo che il problema fondamentale che devono
affrontare e risolvere i Sapientissimi sia appunto come superare socialmente la
noia. E diciamo che almeno fino ad ora hanno trovato soluzioni di grande
efficacia. Io non so cosa studino gli uomini  contrassegnati alfa, perché la loro istruzione è diversa
dalla nostra, e non voglio nemmeno saperlo perché non capirei e perché è gente
che mi fa un po’ impressione. So però cosa abbiamo studiato noi uomini gamma
dai quattordici anni ai trenta. Per lo più si è trattato di racconti, storie,
leggende accompagnate da film, immagini di ogni tipo, intermezzi musicali. Ci
facevano rivivere le epoche ancestrali della storia della nostra specie, una
quantità di racconti circa mondi strampalati, ma affascinanti, che si sono
succeduti prima della Grande Trasformazione Positiva. Gente che si scannava con
strumenti primitivi come spade e lance per motivi incomprensibili, che
viaggiava su navi di legno sospinte dal vento, popoli che si aggredivano per
stranissimi motivi relativi a credenze assurde, che immaginavano di essere
guidate da forze misteriose dette divine, che si divertivano a fare corse su
carri trainati da cavalli, oppure su macchine demenziali sospinte da motori a
scoppio, gente che si divertiva in particolari arene a dare la caccia ad
animali feroci, oggi del tutto scomparsi, oppure ad uccidersi a vicenda a colpi
di spada, fra una folla urlante. C’era anche il genere sbagliato, oggi
scomparso - almeno così ci dicevano - quello femminile, però nei filmati non ce
lo facevano mai vedere. Non so perché, forse perché troppo impressionante.
C’era stata anche - almeno così dicevano - una delle religioni più barbariche
che aveva come simbolo in ogni suo tempio, un tizio inchiodato su di una croce
e una donna con un bambino sulle ginocchia. Roba da non credere. Infatti io non
ho mai creduto sul serio che quello che ci facevano vedere rispondesse ad un
mondo reale, ma in ogni caso devo dire che erano storie che ti pigliavano e ti
rimanevano dentro, vere o false che fossero; ed è appunto a partire da esse,
che i Sapientissimi hanno saputo darci tanto divertimento. Abbiamo dei centri
di Immersione fantastica, nei quali puoi rivivere, come se fossi davvero parte
in causa, una traversata atlantica su di una fregata a vela della marina
britannica e scegliere se essere il capitano, il mozzo, il nostromo.  Oppure se essere un pirata su di un
brigantino che assalta una nave spagnola carica d’oro. Puoi rivivere fra i
legionari romani, l’assedio e la distruzione di una antica città chiamata
Gerusalemme, o essere con Cesare ad Alesia, puoi essere con Toro Seduto a
Little Big Horn o all’ Ok Corral con Wyatt Earp. Puoi cavalcare per l’Asia con
Gengis Khan o essere con Achille sotto le mura di Troia. Non ci sono limiti. Si
tratta di film concreti nei quali non guardi, ma puoi entrare come personaggio
protagonista nella storia e viverla emozionalmente fino in fondo come se fossi
davvero presente. E quando ne esci, beh insomma ti senti davvero un altro e non
ti viene voglia davvero di fare domanda per l’opzione Theta.


Per i grandi viaggi usiamo i bus
antigravitazionali in grado di fare anche mille chilometri in un’ora. In città
usiamo i più modesti scooter antigravitazionali che non si alzano più 50 metri
da terra ma ti consentono di arrivare ovunque senza problema alcuno. Le nostre
città sono tutte protette da un un muro ad energia fotonica che impedisce sia
di entrare che di uscire. E’ alto circa 200 metri, con gli scooter non puoi
oltrepassarlo; solo i grandi bus che si alzano fino a duemila metri e atterrano
in speciali aerobus possono raggiungere le diverse City. Fuori da ciascuna
città non sappiamo esattamente cosa ci sia. Di certo la natura totalmente
lasciata a se stessa. Probabilmente un’ enorme foresta fra una City e l’altra.
Le strade non servono, dunque perché averle? L’agricoltura un’attività
primitiva senza più ragione. Tutta la materia che utilizziamo è una
trasformazione dell’energia solare e il resto ci viene portato da misteriosi
aereo TIR carichi di minerali e materiali vari che gli Ingegneri  della sapienza di secondo livello
riempiono e fanno arrivare da chissà dove. Sembra che la più parte del
materiale biologico che va a comporre la nostra dieta alimentare quotidiana,
altro non sia che la polpa di alberi grezza che viene poi lavorata dalle
macchine e trasformata in caviale, aragoste, manzo, tacchino, patate, cipolle,
e tutto quanto ancora.


Sono stato felice nei 488 anni della mia
esistenza? Se devo essere sincero non so cosa rispondere. Ho vissuto
esattamente come tutti gli altri uomini della mia categoria, non mi è mai
mancato niente. Ho avuto una domus, questa dove adesso vivo. Ho fatto viaggi,
vissuto storie di ogni tipo e ho persino pensato di essere uno di quelli
sacrificati dai Sapientissimi ad essere immesso nella cerchia dei gamma, quando
forse ero un beta se non un alfa. Perché penso questo? Perché ho fatto troppo
presto a ottenere una domus? No, non per questo. Ma perché ho sempre creduto
poco, anzi perché non ho mai creduto a nessuno dei racconti che mi hanno fatto
circa il passato e circa l’enorme felicità di vivere finalmente nel mondo che
ha potuto  realizzare la Grande
Trasformazione Positiva. Ho sempre visto gli altri gamma non manifestare mai il
minimo dubbio alcuno, anzi perfettamente convinti di vivere nel migliore dei
mondi possibili e avere la certezza di aver ricevuto il massimo felicità che
mai si potesse ragionevolmente sognare. Insomma non avevo la caratteristica
propria dei gamma che è quella di credere senza esitazioni a quello che viene
loro detto da coloro che li dirigono. Dunque credo di non essere nato gamma
perché ho sempre avuto ben chiaro che i racconti che ci hanno fatto
relativamente al prima della Grande Trasformazione Positiva qualche buco nero e
qualche strana forzatura logica la presentano.


La Grande Trasformazione Positiva - ci hanno
detto - è stata totalmente pacifica e consensuale. E poi aggiungono: “Eravamo
oltre 20 miliardi. Il mondo stava per collassare distrutto dalla follia
riproduttiva. Se la ragione non avesse avuto la meglio, l’unica soluzione
possibile sarebbe stata la guerra nucleare, chimica, batteriologica. Al termine
della quale, con ogni probabilità, ogni forma di vita sarebbe scomparsa dal
pianeta. Adesso siamo solo 500 milioni e tutto è perfettamente in equilibrio e
il nostro mondo, ad essere pessimisti, durerà almeno finché il sole non si
spegnerà e offrirà ad ogni nato una vita di diversi secoli, in perfetta salute
e totalmente gratificata da ogni tipo di benessere”.  
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“Possibile - mi sono chiesto - che diciannove
miliardi e mezzo di uomini abbiano deciso di estinguersi del tutto
pacificamente e consensualmente?” 


Per puro caso, in uno dei miei tanti viaggi
andai in una City che era stata ricostruita sulle antiche fondamenta di una città
preesistente. Una delle meraviglie che aveva da offrire era una serie di
gallerie, chiamate metropolitana, dove dei trenini correvano sottoterra per
trasportare gli abitanti da una parte all’altra della città. Tutto era stato
conservato perfettamente e il reperto archeologico corrispondeva proprio al
tempo appena antecedente alla Grande Trasformazione Positiva. Le gallerie erano
intervallate da stazioni dove la gente attendeva il treno e dove comprava, in
negozietti specializzati, biglietti, giornali, libri, riviste, stranezze varie
come bandiere e magliette di club sportivi. In uno di questi, vi era ancora un
fascio di riviste dell’epoca. Io, cosa assolutamente impensabile per il livello
di generale correttezza educativa raggiunto finalmente da tutti, ne presi una e
me la nascosi nella borsa. Il fatto era talmente impensabile nella mentalità
comune che nessuno si accorse mai di quella sparizione.


Era scritta in una lingua che non conoscevo, ma
abbastanza simile ad un’altra, oggi anch’essa desueta, che però, conoscevo
piuttosto bene. Così con una certa fatica, e senza mai dire niente a nessuno,
riuscii a leggere il contenuto di diversi articoli. In due di essi si
denunciava, con grande allarme, che ormai nessuna donna restava più incinta e,
da almeno un anno, in città, fatto incomprensibile e drammatico, non era più
nato nessuno.


Ora nella nostra City vi è una grande biblioteca
che, a quanto pare, conserva una quantità di documenti storici relativi alla
Grande Trasformazione Positiva e ai secoli che la precedettero. L’accesso è
esclusivamente riservato agli uomini alfa, tuttavia nessuno ci va mai perché
tutti i documenti sono digitalizzati dunque vengono consultati elettronicamente
tramite un accesso con password. E’ sostanzialmente deserta e, dato il livello
complessivo di educazione finalmente raggiunta, nessuno trova ragionevole che
un uomo gamma possa spacciarsi per un uomo alfa e che, spacciatosi per tale,
osi entrare in un luogo dove mai e poi mai avrebbe dovuto entrare. 


Come ci si traveste da uomo alfa? Ma è semplice
basta dire di essere un alfa in visita proveniente da un’altra City e di avere
intenzione di visitare la biblioteca per ragioni legate al proprio ufficio. Una
volta digitato il proprio nome/codice identificativo sulla tastiera della porta
di ingresso questa si apre e, non essendoci alcun guardiano, perché
inutile,  si può entrare e restare
quanto si vuole. Aggiungo che una cosa del genere, ossia impadronirsi del
nome/codice di un altro e usarlo 
per accedere ad un luogo interdetto ai gamma era, nella nostra civiltà,
una cosa talmente inconcepibile da non essere nemmeno presa in considerazione
come eventualità possibile, dunque la sorveglianza del tutto inesistente.
Attesi che arrivasse finalmente un bus di visitatori e riuscii a sapere che su
di esso vi era un alfa di nome/codice Anselm3W. Lo vidi che si dirigeva verso
una di quelle domus in festa e dunque ebbi la certezza che per almeno tre o
quattro ore non sarebbe stato visto altrove. Entrai in biblioteca come Anselm3W
e cominciai consultare i documenti relativi  al grande crollo demografico, appena prima che il mondo
avesse accettato i principi e la direzione degli uomini della Grande
Trasformazione Positiva. Quando uscii chiesi, al computer che regolava
l’accesso, una password, sempre a nome di Anselm3W, per la consultazione
digitale e informatica del materiale conservato e questo mi permise un’accesso
illimitato nel tempo per la consultazione dei documenti.
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La situazione risultava assai confusa e
complessa, anche perché, prima che ci fosse stata realizzata la grande
differenziazione per mezzo della nuova lotteria genetica, ossia la suddivisione
degli uomini in alfa, beta e gamma con la relativa scomparsa del genere
femminile, mi restava del tutto oscuro chi allora avesse in mano il potere e
dunque la possibilità concreta di progettare  il grande crollo demografico.


Non lo so per certo, ma, grazie a quello che ho
letto, sono arrivato ad una congettura plausibile. Il Presidente di uno Stato
potentissimo, chiamato Stati Uniti d’America, stava per dare l’ordine di un
attacco nucleare preventivo alla Cina, a sua volta pronta ad attaccare con armi
nucleari gli stati americani della costa del Pacifico, ma ricevette un
messaggio da uno stato chiamato Russia, a sua volta potentissimo militarmente,
che lo avvertiva che in caso di guerra alla Cina avrebbe attaccato gli Stati
Uniti Europei. Di contro i rilevatori di minaccia nucleare del Pentagono
avevano fatto sapere che i razzi atomici 
dello stato continentale indiano erano pronti per essere lanciati sulle
basi cinesi del Tibet. Nel giro di pochi giorni il mondo avrebbe potuto saltare
in aria. Fu così che quasi per miracolo si ottenne una sorta di souplesse di
tutti i protagonisti dell’imminente scontro. Fu deciso di rinunciare all’uso
della forza e di affidare il problema del futuro del mondo, di un mondo
popolato all’inverosimile e condannato ad ogni sorta di follie auto
distruttive, ad un comitato di 12 saggi, tre per ogni potenza in grado di
scatenare una guerra nucleare intercontinentale. Il patto prevedeva che
qualunque soluzione proposta dai saggi, sarebbe stata accetta per intero da
tutti i contraenti il patto.


A quanto sembra la soluzione proposta fu questa:
portare sotto il miliardo di individui la popolazione mondiale, preservando la
qualità genetica della specie e sterilizzando tutti i sottoprodotti. Come
farlo? Creando una banca genetica che avrebbe conservato i geni di individui
considerati di qualità superiore dopo avere immesso in tutte le fonti di cibo
una serie di componenti farmaceutiche capaci di rendere sterili chi le avesse
assunte. Siccome pressoché ovunque il cibo veniva immesso nel mercato al
consumo dopo essere passato attraverso la grande industria alimentare, non
sarebbe stato difficile ottenere il risultato desiderato. Il programma fu
affidato ai reparti più affidabili degli eserciti di ogni paese, mentre ovunque
le principali industrie alimentari furono acquisite da misteriosi operatori
finanziari, dietro i quali si nascondevano gli apparati di stato dei vari
paesi. Così, sotto mentite spoglie, la direzione di queste industrie fu
affidata a generali, colonnelli e ammiragli. Già dopo i primi sei mesi si ebbe
un drastico crollo delle nascite; ma solo dopo  cinque anni ci fu un crollo verticale della popolazione, a
seguito del fatto che ciascun stato, non più in grado né di pagare le pensioni
né di finanziare un sistema gratuito sanitario, a causa del tracollo della popolazione
attiva, fu costretto a lasciare a ciascun individuo  il problema di come campare in vecchiaia e di come curarsi
in caso di grave malattia. 


Fu il caos generale e la guerra civile di tutti
contro tutti. Le città, le grandi città, venivano abbandonate dopo che i negozi
e i supermercati  erano stati
saccheggiati. I primi stati a liquefarsi furono quelli africani, poi pian piano
tutti gli altri, nonostante che i militari tenessero sotto stato d’assedio quello
che si doveva e poteva proteggere: università, istituti di ricerca, industrie. 


Al decimo anno non si aveva più notizia di
anziani sopra i 60 anni e la popolazione mondiale, composta essenzialmente di
adulti, si era ridotta di quattro quinti. Circa 4 miliardi di individui. Ma
intere aree, come l’Africa centrale, metà del subcontinente indiano, la
penisola arabica, la Cina interna erano quasi del tutto spopolate. Resistevano
abbastanza bene Russia, Stati Uniti ed Europa occidentale dove la scomparsa
dello stato sociale aveva invece stimolato una notevole ripresa economica e un
vivace interscambio commerciale. Al dodicesimo anno ricominciarono a nascere
bambini. La più parte di essi non nasceva però da donne, bensì da macchinari di
laboratorio, creando individui  ‘a
comando’. La popolazione complessiva era stimata sotto i due miliardi di
individui.


Fu questa la fase più delicata del processo,
quella nella quale il progetto complessivo prese forma definitiva. Se in alcuni
continenti gli stati si erano completamente dissolti, lasciando per altro
piccoli nuclei di gente che viveva di pesca e di agricoltura di sussistenza e
che però, in questo modo sfuggendo all’alimentazione industriale, era tornata
in grado di riprodursi, negli stati dell’occidente industriale e in estremo
oriente, gli stati esistevano e non esistevano. Si erano trasformati in
qualcosa d’altro, essenzialmente in apparati di difesa e di protezione non del
territorio ma di centri nevralgici dal punto di vista del sapere scientifico e
tecnologico o di strutture di produttive di primaria importanza. Il resto era
lasciato a se stesso e dunque ad una continua guerra di rapina e di ritorsione.



Al quindicesimo anno la popolazione era scesa
sotto la soglia critica del miliardo di individui e fu allora che importanti
centri del sapere e del potere si unificarono su scala mondiale per dare una
nuova forma al mondo. Fu in questa fase che si decise che la popolazione
sopravvissuta  doveva essere
raggruppata in City tutte eguali sparse in ogni angolo del mondo con un numero
massimo di cinquantamila abitanti. E fu in questa fase che ebbe inizio il
programma ‘lunga e felice vita a tutti’, grazie alla possibilità di manipolare
il codice genetico. Ora il vantaggio di un individuo geneticamente modificato
era evidente agli occhi di ciascun genitore, giacché allora il nucleo
famigliare esisteva ancora. Il figlio sarebbe stato il tipino sempre sognato,
avrebbe vissuto a lungo in ottime condizioni di salute, e fu appunto allora che
cominciarono a nascere solo maschi.
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Mi sono spesso domandato se fu davvero un processo
spontaneo e imprevedibile quello che portò all’estinzione del genere femminile.
Ho passato interi anni a consultare il materiale documentario della biblioteca.
Ho guardato a lungo film, spot pubblicitari, documenti politici e prese di
posizione di personaggi carismatici dell’epoca che aveva preceduto non solo la
Grande Trasformazione Positiva, ma anche il duro e lungo periodo del grande
crollo demografico. Mi sono convinto che già allora era successo qualcosa di
imprevedibile e di molto strano. Ho guardato a lungo la forma fisica della
femmina di uomo e mi sono accorto che è molto, ma molto diversa, da quella
maschile. Molto di più, ad esempio, fra quella che vi è fra un cavallo e una
cavalla, fra un cane e una cagna. Sembrano quasi specie differenti. Capire cosa
veramente fosse vivere una realtà del genere non è probabilmente possibile. 


Sono cose di mille e mille anni fa. Cose di cui
nessuno ci ha mai parlato e che riguardano mondi del tutto scomparsi e
dimenticati. Come si fa a farsi un’idea di un mondo nel quale vi era una
separazione radicale di genere? Le donne erano come adesso noi gli uomini
gamma, cioè l’ultima ruota del carro? Non so, apparentemente sì, ma è facile
proiettare il presente sul passato e ingannarsi completamente. Forse l’analogia
con noi uomini gamma non ha senso, non porta da nessuna parte. Noi uomini gamma
sappiamo bene  di essere l’ultima
ruota del carro, ma sappiamo anche che, date le nostre possibilità, la
condizione nella quale ci fanno vivere è la più adatta a noi, dunque la
migliore possibile, quella che ci offre il massimo livello di felicità.
Siamo perciò grati agli alfa per tutto quello che fanno per noi, per averci
liberato da ogni preoccupazione materiale. Come si fa allora a immaginare la
realtà di
un mondo nel quale la gente si batteva 
senza  tregua per il
possesso delle cose? Oggi con il grande balzo in avanti tecnologico concepito e
realizzato dagli alfa, con la collaborazione tecnica e pratica degli uomini
beta, abbiamo beni materiali di ogni tipo in quantità illimitata, al punto che
il loro possesso non interessa più a nessuno. Un po’ come una volta doveva
essere la prospettiva del possesso dell’aria. Chi mai avrebbe lottato per il
possesso dell’aria, quando tutti ne potevano avere quanta ne volevano? Chi di noi
adesso si metterebbe a lottare contro gli altri per avere più cibo o di qualità migliore,
più vestiti, più mezzi di trasporto personale? Nessuno di noi desidera più
alcuna di queste cose, non meno che, un tempo, chi si fosse messo a lottare per
avere dell’aria propria personale magari al profumo di rose. Non per nulla,
facciamo tutti, senza sforzo alcuno, un uso delle cose materiali quasi
monastico. Abbiamo, per nostra scelta, al massimo un paio di vestiti, uno per
la vita di tutti i giorni, adatto alla attività fisica, e uno per la  seduzione. Entrambi di ottimo materiale
sintetico che si usura solo dopo anni e anni. Mangiamo tutto che vogliamo e
quando vogliamo, come quando, mille anni fa, si beveva come e quando si voleva
da una fontanella pubblica. Per muoverci abbiamo una sorta di cavallo personale
che ci conduce con la massima facilità ovunque vogliamo in città e, per i
grandi viaggi, basta salire su di un bus per essere trasportati dove si vuole e
poi ospitati liberamente fino ad un anno in una della case per gli ospiti,
presenti in ogni City. Facendo domanda si diventa residenti ufficiali nella
City desiderata, ci viene assegnato un cubicolo perfettamente arredato,
dobbiamo solo dichiarare agli efori quante ore dell’anno dobbiamo ancora
devolvere per servizi di pubblica utilità. Queste ore che dobbiamo mettere a
disposizione della City sono come la moneta che poi ci dà diritto all’accesso
illimitato a ogni bene materiale e servizio. Per il resto tocca a noi a darci
da fare per essere felici. O meglio inventarci i modi più diversi per essere
felici, una volta liberi da qualsiasi preoccupazione materiale, paura per la
nostra salute, timore di essere giudicati. Nessuno aggredisce nessuno per
millenaria  educazione al civismo,
nessuno giudica nessuno per millenaria educazione al rispetto reciproco. Ognuno
di noi è impegnato in una sua battaglia dolorosissima per essere felice, la sua
strada è sempre in salita e il tracciato, per ognuno, disegnato a capriccio di
forze oscure che sono dentro e fuori di noi. Non sta a noi a giudicare se il
tracciato altrui è percorribile o meno. Sapienza e buon senso ci comandano di
mostrare sempre interesse per le strade che intraprendono gli altri, perché
solo a questa condizione potremo contare sul fatto che gli altri, a loro volta,
fingeranno di essere interessati ad essere inseriti nel nostro progetto
personale di felicità. Daremo il nostro consenso e gli altri daranno il loro e
tutti saremo contenti di fingere di essere felici. Che altro è la felicità,
infatti, se non godere di se stessi attraverso l’immagine che riusciamo a
rovesciare sugli altri del nostro essere felici? Siamo felici nella misura in
cui siamo certi che gli altri ci vedono felici di godere di essere esattamente
come siamo. Del resto se c’è una cosa che fa inferocire all’inverosimile gli
alfa è quando un uomo, nel pieno della giovinezza o della maturità, un uomo di
soli 200 o 300 anni, chiede l’opzione theta, che per decreto costituzionale
nessuno può rifiutargli. E’ un po’ come salire su di un bicicletta e vedere che
una ruota è bucata. E’ la prova manifesta che da qualche parte c’è un buchino
che sgonfia la grande idea che ci governa.


Da quello che sono riuscito a leggere su libri e
riviste e a vedere attraverso spezzoni di film del mondo prima della Grande Trasformazione
Positiva mi sono accorto che allora si dava una grande importanza alla parola
‘amore’.  Anche noi diamo una
grande importanza all’amore, ma non nello stesso senso che i trogloditi davano
ad esso. Per loro amore significava riporre il bene di vivere in qualcosa di
altro rispetto a loro stessi. Per lo più un’altra persona, a volte delle entità
astratte di pura fantasia, Dio, Verità, Libertà, o più, concretamente ma
inconfessatamente, in cose come Possesso, Potere, Successo. D’altra parte gente
che poteva vivere in media 70/80 anni, doveva pure attaccarsi a qualcosa che
non fosse se stessa. La vita era un attimo, e allora ci si doveva inventare
qualcosa che valesse la pena credere potesse continuare ad esistere anche anche
dopo la propria fine. Ma l’amore, inteso in questo senso, era la prova certa
che allora la vita non era degna di essere vissuta, perché poneva in qualcosa
di altro da se stessi la ragione per viverla. Soprattutto dalle immagini e dai
filmati di diverso genere che ho potuto consultare facevano davvero una vita
quasi bestiale. Erano bombardati sistematicamente da messaggi di ogni tipo,
visivi, uditivi, subliminali, che li invitavano a comprare questo o quello e
loro, di fatto, passavano la vita a lottare per poter comprare questo e quello.
Anzi poter esibire una quantità enorme di questo o quello era il modo principe
per farsi valere presso gli altri, dimostrando il proprio valore. Più tremenda
ancora era la guerra continua per accedere ai posti di prima fila e di comando,
che non erano assegnati, se non per scherzo, sulla base di test oggettivi che
stabilivano in modo certo le attitudini e le capacità di coloro che ambivano a
questa o a quella carica, ma sulla base di giochi di astuzia nei quali tutti
mentivano a tutti. Anche fra di noi, i beta trovano le ragioni della loro
felicità nelle funzioni direttive alle quali vengono assegnati. Ma è una cosa
completamente diversa. E’ la felicità che nasce dall’avere ben meritato, un po’
come coloro che riescono a risolvere un rompicapo e godono sia del fatto in sé
di esserci riusciti sia del fatto che i loro pari riconoscono loro il merito
oggettivo dell’impresa compiuta. A quanto sembra, da quello che sono riuscito a
dedurre dalle letture dei documenti d’epoca, lo scopo dell’accesso ai posti di
maestro e comandante era sostanzialmente quello di poter gettare merda sugli
altri dall’alto della posizione raggiunta. 


L’amore per noi è invece riporre la felicità
nella propria realizzazione, è amare essere quello che si è, realizzando in
modo completo la propria natura. 
Per noi il senso della vita è come estrarre da un frutto tutto il succo
che contiene, godendo fino in fondo di tutte le possibilità che ci offre. 


Forse l’estinzione delle donne è dipesa più dal
fatto che con loro un’idea di felicità di questo genere non era possibile. E’
un’idea balzana che mi è venuta mettendo in fila una quantità di documenti
storici che mostravano inequivocabilmente che la dimensione femminile era un
ostacolo a realizzare un mondo finalmente felice, ossia pago di sé.
Apparentemente è stata una semplice ricaduta imprevista dell’ampliamento della
facoltà della libera scelta riguardo alla connotazione sessuale dei nuovi nati.
Potendo scegliere, hanno fatto nascere solo maschi. Ma perché non fare nascere
tutti femmina?  La mia risposta
è  semplice: perché avevano già
cancellato in effige, da almeno un paio di secoli, la natura femminile.
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In un libro di mitologie ancestrali, chiamato
Bibbia, c’è scritto che Dio, una specie di ingegnere magico che crea  la materia dal nulla e poi dirige le
cose create, burbero come un colonnello di fanteria arteriosclerotico, dopo
avere creato l’uomo, pensò che non fosse cosa buona che questa creatura
rimanesse sola; e dunque da una sua costola modellò la donna e gliela diede
come sua compagna fino alla fine del mondo. E’ un racconto curioso, perché
questo Dio non aveva creato solo l’uomo, ma anche tutte le altre specie
animali, e tutte le altre specie animali si componevano, com’ è naturale, di un
maschio e una femmina. Ma 
pensandoci bene, tutte le specie animali sono ‘sole’, perché la
differenza fra il maschio e la femmina è minima ed è puramente funzionale; e
perché, se è vero che ogni specie genera tanti individui, è anche vero che
tutti questi individui sono in un certo senso sempre lo stesso individuo, che
non può esprimere null’altro se non quelle che sono le caratteristiche generali
della sua specie e dunque il loro essere molti è solo un fatto esteriore, un
trucco biologico per evitare l’estinzione casuale della specie, ma in realtà
ogni specie è sola e si risolve in un certo senso in un solo individuo che si
scompone poi in tante cellule individuali, che sono dei puri replicanti del
medesimo individuo. Invece, per quanto riguardava l’uomo, questo facitore
divino aveva in mente un altro programma. Non voleva che restasse ‘solo’,
voleva che diventassero tanti e per questo dovette creare, non la femmina, ma
la donna. E questo spiega perché, a differenza delle altre specie, la femmina
dell’uomo è così diversa, anche fisicamente dall’uomo, ma soprattutto come
attitudini, giacché il suo compito è quello di farlo diventare ‘tanti’. Ma - mi
sono chiesto - cosa vuol dire essere tanti? Vuol dire non essere soli. Si è
tanti quando si ha consapevolezza che gli altri sono come noi, ma noi non siamo
come gli altri.  Ovvero quando si
ha la certezza di essere un caso parte, un caso unico, di essere la mosca
bianca in uno sciame di mosche nere. E questo atto mentale, questa pretesa
enorme, se vogliamo, che è poi quella che ci fa sul serio uomini, cioè esseri
completamente estranei al mondo animale, è possibile solo in virtù delle donne.
In che modo? Perché ci costringono ad amarle. Creando le donne, Dio ha voluto
che gli uomini uscissero dal sogno, cioè dalla natura, e si sono svegliati per
l’amore di una donna. E in che cosa consiste l’amore di una donna se non nel
chiederle: dimmi che mi hai visto e che vuoi vedere solo me. Solo me. Soltanto
a questa condizione si può essere davvero separati, un caso unico fra tanti
casi unici, insomma tanti che sentono di essere soli, come se ogni individuo
non fosse un semplice replicante ma addirittura un ‘solus’ un’intera specie a parte,
un essere che ha valore non come parte ma come un tutto. Ma a questa condizione
è allora una creatura, un essere che può esistere solo perché qualcosa di altro
da lui lo ha creato: l’amore con il quale ho amato essere stato amato. Avrei
potuto chiedere ad un altro uomo questa stessa cosa: guardami e guarda solo me?
No, tanto è vero che ci sposiamo in tre e accettiamo pazienti e consenzienti di
farci terminare quando sappiamo di essere troppo usurati per vivere una vita
degna di essere vissuta. Se potessimo pretendere da qualcuno che guardasse solo
noi, perché noi guardiamo solo lui, non andremmo ragionevoli al cimitero degli elefanti.
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La felicità è realizzare pienamente se stessi,
così almeno ci viene detto e così noi crediamo. Il nostro è un mondo felice
perché orienta tutti e mette tutti nella condizione di realizzare la loro
propria natura, ossia di esprimere se stessi nel migliore dei modi a loro
disposizione. Quando ho cominciato a dubitare di avere una natura e soprattutto
che la frase “realizzare me stesso” 
volesse dire qualcosa, ho pensato di essere davvero arrivato al limite.
L’effetto sicuro del logoramento definitivo della corteccia cerebrale. Poi però
ho cominciato ad avere dei dubbi anche su questa provvisoria conclusione. Noi,
fra noi, non parliamo quasi di fatti personali, non ci confidiamo segreti e
impressioni relativi ai nostri sentimenti, ai nostri desideri  e paure. Li temiamo, e temiamo che gli
altri possano equivocare, sospettare che in fondo non siamo dei buoni membri
della collettività. Non parliamo mai né di cosa sia la vita né di cosa sia la
morte. Crediamo sostanzialmente sia un atto di negazione e di ribellione
ingiusta rispetto a tutto il bene che la scienza e la razionalità ci hanno
dato. Quale specie animale ha mai generato individui che hanno vissuto oltre i
500 anni? Quale specie animale ha mai avuto a disposizione tutto quello di cui
poteva necessitare per vivere, senza lottare, senza correre rischi,
semplicemente schiacciando qualche pulsante? Accettiamo il nostro destino,
ossia quello di dovere morire quando saremo giudicati incapaci di condurre una
vita degna di essere vissuta, nemmeno con rassegnazione, ma con convinto
assenso; abbiamo avuto tutto quello che ragionevolmente avremmo potuto avere,
perché insistere, perché negare la nostra naturale condizione di esseri
biologici che devono, per legge di natura, ad un certo momento rassegnarsi a scomparire?
La felicità di cui abbiamo goduto per tutti i lunghi anni della nostra vita,
non compensa ampiamente il fatto di dover a un certo punto finire? In fondo la
vita è come partecipare ad una bella festa, ma festa non può andare avanti
all’infinito, ad un certo punto, per sfinimento generale, deve pur finire.


Ma più ancora che il terminare, l’enigma è
l’inizio. Il venire al mondo, che sembra una cosa così naturale e  scontata, mi è, ad un certo punto,
apparsa ancora più terribile e inspiegabile del fatto che debba terminare.
Sappiamo che ci siamo, ma non sappiamo, in realtà, nient’altro, nonostante la
nostra sapienza sappia oggi dirigere secondo le sue esigenze la creazione e
trasformazione di qualunque forma vitale. Conosciamo tutti i meccanismi che governano
la materia, specie quella biologica, li manipoliamo come vogliamo, ma quando si
tratta di afferrare una volta per tutte l’inizio degli inizi, questo,
beffardamente si sposta un poco più lontano e ci lascia un nuovo mistero da
risolvere. Crediamo di dominare l’ordine delle cose, ma poi dobbiamo ammettere
che tutto quello che percepiamo, ovvero il disporsi delle cose nello spazio e
nel tempo, è solo una creazione soggettiva delle sinapsi del nostro cervello,
e, di contro, possiamo immaginare le immagini create dalle  sinapsi del nostro cervello solo se
diamo per certo essere parte di un mondo che esiste realmente, e che dunque in
qualche modo è causa del fatto che percepiamo qualcosa. Una specie di cerchio
magico, nel quale l’inizio coincide con la fine e la fine con l’inizio,
l’effetto con la causa, la causa con l’effetto. Gli effetti sembrano capaci di
determinare le cause, gli eventi accadere prima di una qualunque causa. E se
ciò è vero allora di una cosa sono certo: l’ordine materiale delle cose non è
come si suppone lineare, non è una catena di fatti che implicano altri fatti.
E’ un mistero. Ma se è un mistero, il poco e confuso che sappiamo delle cose,
non può essere preso a pretesto per una qualsiasi imposizione di credenze
morali da accettare come indubitabili. Non siamo cose predeterminate
dall’insieme delle regole che danno ordine al flusso di eventi che chiamiamo
realtà, ma centri di una misteriosa forza che ci rende capaci di decidere, di
fare accadere qualcosa senza che ci sia ragione al mondo che determini il fatto
che debba necessariamente accadere, se non il fatto che siamo noi a volerlo.
Contro ogni ragionevolezza potrebbe anche darsi che siamo liberi, non il
semplice effetto terminale di una catena causale pressoché infinita, che non sappiamo
dove inizia, ma attori di scelte del tutto nostre che nulla hanno a che vedere
con la concatenazione delle cause materiali delle cose. Potremmo essere un
mondo dentro il mondo,  partecipare
di una dimensione di realtà che è solo nostra, che nasce solo dalla nostra
mente e non ha rapporto con la catena delle cause che governa la materia.
Potrebbe essere che il nostro vero essere sia in un mondo nel quale vale di più
come vorremmo che fosse piuttosto di come ci appare nel suo accidentale
concorso di fatti.
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Non ho mai fatto partecipe nessuno di questi
pensieri così confusi, perché io stesso ne avevo paura e sapevo che se li
avessi solo accennati a qualcuno dei miei pari sarei stato guardato con
sospetto e quasi per certo segnalato al centro di controllo per una revisione
del sistema di adattamento alla realtà.


Però ho domandato a molti, come del resto non è
difficile che altri lo abbiamo chiesto a me, cosa davvero li rende felici,
quali sono le esperienze, le situazioni, le cose che li fanno felici. Tutti
hanno descritto, chi in un modo e chi in altro, non una condizione stabile, ma
un passaggio di stato. La percezione di un aumento, ad esempio della gioia, in
relazione all’accadere di eventi desiderati. L’incontro di qualcuno con il
quale si desiderava iniziare una storia, il premio finalmente riconosciuto dei
propri meriti con la concessione della domus, delle sensazioni particolarmente
forti e misteriose di fronte ad un paesaggio naturale, oppure nelle emozioni
provate in uno di quei film in cui si diventa parte attiva della narrazione. 


Devo dire che i Sapientissimi ce la mettono
tutta affinché ciascuno di noi si senta felice e pienamente realizzato. Sanno
che per noi la felicità è il godimento delle cose e dunque, siccome quelle
materiali sono in quantità illimitata, perciò senza significato alcuno,
creano  in continuazione eventi che
ci coinvolgono tutti, accendendo la nostra immaginazione. Siamo orientati verso
le cose sensibili, dunque la musica, le raffigurazioni grafiche, la danza, i
racconti fantastici sono fondamentali nella nostra vita. Si tratta di grandi
spettacoli sostenuti da scenografie sorprendenti ai quali accorriamo
entusiasti. L’esaltazione che ci danno è moltiplicata dalla chimica
farmaceutica che, per ogni tipo di rappresentazione, ma anche sulla base della
diversa conformazione neuro-cerebrale, ci indica i ritrovati che ci permettono
di espandere enormemente il rimbombo delle sensazioni che queste immagini
sonore, visive, narrative generano nella nostra mente, così come ci permettono
di cogliere nettissima ogni più piccola sfumatura emotiva che il succedersi
delle immagini provoca in noi.


Nel quotidiano siamo tutti musicisti,
raffiguratori, narratori, per quello che permette la nostra vena creativa.
Suoniamo tutti diversi strumenti e non c’è sera che presso le sale comuni,
qualcuno come solista o in gruppo non intrattenga chi vuole essere intrattenuto
con piccolo concerto, con  una
recita, con la lettura di un racconto. Le nature più volgari preferiscono il
gioco, specie quello d’azzardo, oppure la competizione sportiva, sia
individuale che per squadre. E’ possibile generare degli scenari virtuali, come
ad esempio quello di un torneo cavalleresco medioevale, e attraverso l’io
virtuale generato, parteciparvi esattamente come se si fosse l’io reale, ma
senza correre il rischio reale di rimanere ferito o ammazzato se disarcionato.
Quello che patisce e che magari muore è una mia semplice immagine che posso far
scomparire semplicemente premendo il pulsante stop dello schermo quando sono seduto
sul sedile della postazione che genera questa mia immagine e la collega al
gioco in corso.


Quante volte ho provato un senso di
incontenibile entusiasmo durante un concerto, quanta immensa gioia quando, per
la prima volta sposati, tutti e tre abbiamo per attimo sentito, all’unisono, di
essere una cosa sola. E poi le grandi emozioni dei viaggi nelle City parallele
alla nostra, l’incontro giusto con la persona giusta, le piccole ma continue
gioie dell’avventura, della festa, della sorpresa. 
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No, non sono mai stato felice. E per quello che
ne so, da quello che ho potuto desumere dalle risposte che ho avuto da coloro
che mi sono stati vicini e ai quali ho fatto la domanda, nemmeno nessuno di
loro.


Ho gioito tanto, mi sono emozionato fino quasi a
uscire di senno, ma non sono mai stato felice. La felicità è qualcosa d’altro,
di più recondito e complicato. Non è, non può essere, una somma di stati, un
contenitore di emozioni e sentimenti. Deve essere qualcosa di permanente che
quando l’hai raggiunta, anche se ti mettono su di una graticola, continui a
sentirti felice, perché quello che hai non può esserti più sottratto e dura per
sempre.


Non è vero che la felicità è realizzare se
stessi. Non so cosa essa sia, ma so che non potremo mai darcela da noi e
nemmeno riceverla dai nostri simili. Ma se è così, allora il nostro mondo quasi
perfetto, come vogliono credere i Sapientissimi, si fonda su di una menzogna,
su di una menzogna talmente grande che è impossibile vederla nella sua
pienezza. Forse non abbiamo una natura, ma solo inclinazioni. Chi più in un
senso, chi più nell’altro. Se essere felici fosse davvero realizzare se stessi,
sarebbe sensato che lo stupido, realizzando la sua natura, fosse felice una
volta toccato il fondo della stupidità? 


Certo, la nostra felicità di uomini gamma non
può essere del tutto completa per legge di natura. Siamo così volti verso le
cose, che il nostro essere felici è per forza di cose occasionale, cioè legato
al susseguirsi delle sensazioni, delle emozioni, delle circostanze che accendono
i nostri desideri. Ma lo stesso può dirsi anche per gli uomini beta, gli uomini
del fare e dell’organizzare, che affidano ai loro stessi simili, alla
considerazione che riescono a suscitare nei loro simili, lo scopo della loro
vita. Anche per loro la felicità viene da fuori, è un premio che si aggiunge
dall’esterno al loro ben fare, ma non nasce dal loro fare, dal loro semplice
realizzare se stessi.


E per i Sapientissimi è davvero diverso?
Sembrerebbe, ma in definitiva non credo. La loro natura è quella che mostra la
parte nel tutto, il tutto nella parte. Una specie di luce che illumina se
stessa. Il vedente e il veduto sono la stessa cosa. L’atto del pensare si
risolve nel concetto pensato e dunque l’idea vera coincide con l’atto del
pensiero. Il pensiero pensa in primo luogo se stesso e solo in virtù di
quest’atto primo illumina le idee che sono la catena logica che rende visibile
il mondo. La natura dei Sapientissimi è quella di cogliere il particolare
nell’universale, ovvero di ricondurre all’uno il disperso. Per loro realizzare
la loro natura è dunque realizzare la felicità piena, perché nel pensare il
vero, pensano di essere veramente felici. Ma non lo sono. Hanno bisogno, in
realtà, di noi imperfetti. Hanno bisogno della nostra ottusità e banalità.
Perché è solo pensando come correggere la nostra limitatezza che possono
trovare un senso in quello che fanno. Come tutti, realizzano la loro natura in
relazione non a quello che sono, ma a quello che sono a causa dell’esistenza di
quello che non sono. La nostra felicità è la loro felicità. E quando sono
sicuri che noi siamo felici? Quando il nostro vivere e agire è sempre più lo
spontaneo adeguarsi al meccanismo rotatorio che tiene fermo nel tempo il nostro
mondo. Così il nascere e il morire, come il godere del vivere giorno dopo
giorno, sono un naturale succedersi senza frizioni di momenti che rendono
perfetto il ciclo della società, quasi essa fosse un’immagine di una specie
animale, che instancabilmente ricompone se stesso, attraverso la generazione,
sia, invece, che lo Stato si possa intendere come un specie di microcosmo che,
come quello stellare, è un eterno ruotare secondo un ordine prestabilito. Il
loro scopo ideale è quello di essere riusciti a fare il miracolo di averci
liberato del tempo, quello vero, che è il variare dell’ordine delle cose, il
loro trasformarsi in altro, il corrompersi di ogni cosa per poi ricomporsi in
nuove e imprevedibili forme. Hanno preso il posto degli Dei che in origine
hanno dato vita e hanno giocato con il nostro mondo. Erano Dei capricciosi e
ridanciani che si divertivano a ingannarci con messaggi che mai riuscivamo a
intendere per intero, ma solo per metà, cosi che la nostra vita era governata
dalla tragedia. Come tori nell’arena ci scagliavano con impeto selvaggio contro
la muleta, sembrandoci questo straccio il messaggio più lampante a farci da
guida e da slancio. Ma era sempre e solo un abbaglio, non c’era niente dietro
di esso e così, ingannati e sconcertati, cadevamo sulle nostre stesse
ginocchia, alzando polvere e sabbia. Gli Dei si divertono a portarci dove
vogliono, a farci girare in tondo, in un caos incomprensibile e il cui senso
finale non poteva essere nostro, ma noto solo ai sempiterni. Da ogni gioco, un
nuovo gioco, da ogni affanno una nuova felicità, da ogni felicità un nero
dolore e con esso il canto, che dà musica al disordine, generando l’immagine
del bene, quella che si fa beffe del caso e dice al nostro cuore che nulla
andrà perduto. Oggi nasce forse qualcosa? No, non nasce più niente, in fondo ciascuno
di noi è solo un pezzo di ricambio, da sostituire quando usurato.


I Sapientissimi hanno trovato il modo di
allontanare per sempre gli antichi Dei dal mondo. Ne hanno preso il posto, e al
caos danzante hanno posto fine, affinché il mondo fosse del cosmo, perfetto ed
eterno, l’immagine in miniatura. Hanno cacciato gli Dei scomposti e ubriachi
della vita, per riportare il vivere sotto il segno della geometria che governa
il silenzio del ciclo siderale. Ci hanno regalato una sorta di piccola eternità
che però rende piccola la nostra realtà.


No, nessuno è felice, ma tutti contenti. Abbiamo
tutti il conforto del male minore, ma anche l’oscura nostalgia del bene
maggiore.
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Ma le donne sono scomparse per caso, perché sono
state così stupide a volere che il mondo fosse maschio e solo maschio? No, mi
sono convinto che state fatte scomparire, perché erano un elemento di disturbo.
Il processo deve essere iniziato almeno tre o quattrocento anni prima della mia
nascita. E’ in quell’epoca che le cose avevano preso la rincorsa verso il tipo
di mondo nel quale siamo adesso. Probabilmente non c’era allora nessun progetto
chiaro e consapevole. Solo un’indistinta volontà collettiva di benessere, di
grandi trasformazioni tecnologiche finalizzate a semplificare la vita, a rendere
più sicura e tranquilla la convivenza sociale. L’idea, oggi chiaramente
assurda, che tutti potessero avere accesso a tutto e che tutte le differenze
potessero essere cancellate per creare una sorta di uomo universale, eguale in
ogni suo replicante per attitudini, capacità, desideri. In un folle progetto
del genere, le donne erano di troppo. Ho letto un incredibile numero di riviste
e libri, ho visto film e spezzoni di registrazioni televisive. Ci fu un
processo di fascinazione collettiva per cui essere donna era una colpa, il
segno di un’inferiorità e di un’ingiustizia subita. Naturalmente la bassa
capacità di riflessione di quel mondo scaricava su di una fantasmatica
ingiustizia sociale il fatto che le donne non erano uomini. Il fatto che
avessero un corpo, una sensibilità, una mente completamente diversa da quella
maschile non veniva minimamente preso in considerazione. Erano considerate in
pari tempo vittime di una insopportabile ingiustizia e colpevoli di non
rigettare con sufficiente determinazione le inclinazioni e le attitudini per le
quali erano state create come compensazione della tragedia di coloro che
dovevano nascere come uomini, i giocattoli degli Dei.


In pratica subirono un processo sistematico di mascolinizzazione,
facendo leva soprattutto sulle più tarde. C’era quella che si vantava di saper
sparare come un uomo, quell’altra che gridava come un’ossessa che la figa era
sua e la dava a chi voleva, come se fosse una novità. 


In realtà, credo che il processo sia andato
avanti per gradi, per piccoli passi. Man mano che venivano espropriate del loro
mondo, venivano convinte che finalmente stavano uscendo da uno stato di
minorità. Avrebbero fatto finalmente tutto quello che poteva fare un uomo. 


In realtà, mi sono fatto l’idea che stesse
avvenendo un processo parallelo, anche per gli uomini, di uniformazione, volto
alla creazione di un mondo ad una dimensione; e siccome il mondo
dell’esteriorità, delle relazioni sociali era poi il più visibile e immediato,
e siccome fin dalle origini era stato il mondo degli uomini, apparentemente era
il tendere delle donne a farsi uomini, in realtà la vera natura del processo
era quella che andava verso la creazione di un prototipo indifferenziato. Di
fatto era la chiusura di uomini e donne in un unico tubo sigillato, dove sia
gli uni che le altre erano ridotti a spettatori. Il loro ruolo nel mondo era
ormai quello di star seduti e approvare.


Insomma erano diventati tutti spettatori della
loro stessa vita. Stavano tutti in platea e l'unico gioco ammesso era raggiungere
le poltrone di prima fila. C'era un solo spazio, quello comune, ma tante
poltrone diverse, quelle più vicine al palcoscenico, quelle più imbottite e
comode, quelle con la targhetta personalizzata e riservata. Neanche una vera
battaglia, solo un po' di ressa rumorosa nello scavalcare le file, sgomitando
per i posti buoni ancora liberi. 


L’origine del mondo in cui adesso io abito era
quella. Le macchine avevano soppiantato qualsiasi potere reale sulle cose.
Nessuno era più padrone dei processi che governavano la quotidianità della loro
vita. Ogni abilità ed arte annullata dalle macchine e dimenticato per sempre
come fare da sé.


C’è un fatto curioso, che mi pare confermi che
il processo coinvolgeva parallelamente uomini e donne. Ho visto film  antichissimi che risalivano al secolo
XX. Il vestiario di uomini e donne era completamente diverso. Le donne
indossavano delle tuniche delle più varie fogge e colori, e, nell’insieme,
davano un’idea di  forme morbide e
tonde; gli uomini, in genere, una veste a tinta unita, con calzoni a tubo e
giacca che faceva risaltare la squadratura delle spalle e una geometria di
linee rette. Poi tutto cambiò. Il vestiario era diventato sostanzialmente
identico e sembrava quello adatto a gente di fatica, o, più ancora, a quello informe
destinato a infanti che si sporcano molto e che fanno movimenti da cuccioli
sbadati. Però la figura maschile, indubitabilmente, era quella privilegiata e
dominante, non fosse altro perché, a differenza di qualsiasi donna mascolinizzata,
quando vedeva un cucciolo d’uomo non andava in un brodo di giuggiole e
cominciava a fare allegre boccacce e finti sberleffi al piccoletto. Per quanto
la più parte dei nuovi nati fosse programmata e creata in laboratorio, e ormai
solo una minoranza  di essi fosse
generato da ventre materno, non c’era donna che vedendo un cucciolo non andasse
in visibilio, sputtanando un secolare processo di emancipazione dall’odioso
ruolo di riproduttrice e signora dell’accudimento. Insomma erano uomini, ma
solo fino ad un certo punto. Non andava bene. Nonostante i calzoni, nonostante
i gradi da sergente, nella sala più riposta della loro mente rimanevano donne,
non diventavano ‘persone’, ovvero i replicanti omogenei di un unico universale
ente umanizzato. Generavano una differenza qualitativa, non semplicemente
quantitativa come quella che distingue ora fra noi i Sapientissimi dagli
Ingegneri di secondo livello, e questi da noi, uomini nati per obbedire e
consumare. 


E una differenza qualitativa rovinava tutto.
Faceva traballare l’idea di un mondo perfettamente ordinato e razionalmente
capace di dare una giusta misura al vivere comune. Una differenza qualitativa
rappresentava l’impossibilità di sanare il conflitto fra i viventi, significava
dover accettare che il carro di Dionysos salisse l’Olimpo e che Colui che è
questo, ma anche quello, fosse accolto come figlio dal Padre del Cielo. E
dunque di nuovo la Tragedia, l’Enigma, la Cerca, l’Incompiuto, il Dolore, il
Difforme, il non Saputo, il  Sangue.
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Dovevano sparire e il meccanismo fu
semplicemente quello di assecondare l’inconscio remoto della natura femminile.
Le donne non vogliono essere uomini, ma vogliono assolutamente generare un
figlio maschio. Le femmine nascono dalla testa degli uomini, come Athena dalla
testa di Zeus, come Afrodite da Poseidon, ma da una Dea nasce un maschio, come
Achille da Teti, come Cupido da Afrodite, come Horos da Iside, come Gesù da
Maria.


Ora, avendo imposto con consapevolezza
responsabile la politica del figlio unico e avendo la tecnica raggiunto la capacità
di manipolare geneticamente il feto, il figlio unico maschio fu quasi la
naturale conseguenza di una politica responsabilmente consapevole.


Di conserva era necessario abolire il sesso,
inteso come congiunzione fra due esseri irrimediabilmente scissi o divisi da
una differenza di genere. Lo si poteva abolire solo rendendo il sesso un medium
universale che univa tutto con tutto: l’uomo con l’uomo, la donna con la donna,
l’animale con l’uomo.


Fra poco arriveranno i consolatori. Ma non mi
troveranno. Io non sono di sicuro un Ingegnere di secondo livello, ma di terzo
livello sicuramente si. Non mi è stato difficile modificare il mio scooter
antigravitazionale e renderlo capace di alzarsi anche sopra i trecento metri,
ben oltre le mura ad energia fotonica che cingono la nostra City e la
proteggono da tutto quello che c’è fuori. Volerò sopra di esse e chissà cosa
troverò. Ma non mi farò esaminare, non accetterò di rimettermi al giudizio e al
responso di altri. Non mi farò estinguere nel modo dolce e indolore che rende
tutto facile e inutile. Non mi rimetterò mai più ad altri. Non rientrerò, se
giudicato idoneo a vivere, in questo mondo così lineare da sembrare assurdo.
Volerò. Forse troverò un’isola dove crescono spontanei  frutti di ogni genere, forse entrerò in
una di quelle grotte dove si favoleggia vivano, in modi a noi del tutto
incomprensibili, i pochissimi scampati alla Grande Trasformazione Positiva;
forse mi schianterò fra gli alberi di una foresta immensa e poi sarò divorato
da belve che nemmeno immagino come possano essere. Non importa. Non lascerò
questa vita senza avere lottato per essa; non accetterò di morire se non in
cerca di essere felice a modo mio.
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